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Ieri sera restavano a Bari poco più di duemila albanesi 
dopo un'altra giornata di violentissime sassaiole e cariche della polizia 
Feroci risse tra chi vuole resistere et oltranza e chi si «arrende » ; 
All'assalto con i manganelli i soldati della brigata Pinerolo 

Ultimo spìntone agli «straccioni» 
Tra scontri e lacrime li hanno imbarcati quasi tutti 

IL PUNTO 

Profughi giunti in Italia: 13.609. Rimpa­
triati finora: 9.869. Rimpatriati ieri: circa 
2700. 

Bari. Scontn tra profughi e polizia nella 
zona del molo. Tensione anche allo 
stadio, dove ci sono ancora circuì 2000 
persone. 

Brindisi. Rimpatriati ieri: 753. Da rimpa­
triare: lil (ricoverati in ospedale). 

Nato nello stadio. Nello stadio di Bari è 
nato un bambino. Figlio di una ragazza 
di 19 arri , il piccolo pesa appena 980 
grammi (è nato dopo 25 settimane di 
gestazione). Ora è ricoverato nel Poli­
clinico di Bari. 

Ricoverati negli ospedali baresi. F'olicli-
nico: 90. Ospedale pediatrico: 30. Cto 
(centro traumatologico): 30. In tutto: 
150. 

Medicati nei pronto-soccorso: dal giorno 
dell'arrivo a ieri 2.200 albanesi e 90 tra 
carabin cri, agenti di polizia e militari. 

Espresso «Grecia». Incidenti sul «Gre­
cia»: ott'xento profughi durante il viag­
gio di rimpatrio hanno tentato di pren­
dere il e :> ntrollo del traghetto. 

Navi utilizzate ieri: motonave «Angelina 
Lauro» (partita per Durazzo con 440 
profughi]), motonave «Tiziano» (700), 
motonave «Tiepolo» (800). Sono rien­
trate in Itiilia: motonave «Appia». moto­
nave «Leopardi», espresso «Venezia», 
espresso «Malta». 

Voli compiuti ieri: da Brindisi, 2 Alitalia 
(con 245 profughi), 1 Italjet (360) e 2 
Aeronautica militare (147). 

Carabinieri impegnati per ogni turno a 
Bari: circa 1000. Esercito e marina: cir­
ca 1000. Agenti di polizia: 2000. In tut­
to: 4000 uomini. 

Disertori. Il prefetto di Bari ha disposto la 
requisizione di un albergo a Cassano 
Murge <:: di un residence ad Altamura 
per accogliere circa 150 profughi rico­
nosciuti come disertori dall'esercito al-

... Danese. ,„, .,... , _..., ...... . 

De Micheli* oggi'èa Tirana, per discutere 
corileàutontà albanesi il piano appro­
vato da! governo italiano due giorni fa. 
Il piano prevede l'impiegò delle nostre 
Forze Armate nel pattugliamento delle 
coste albanesi e la creazione di un cen­
tro d'assistenza italiano per la raccolta 
e la distribuzione di viveri e medicinali. 
De Miolielis affronterà anche la que­
stione degli aiuti economici da parte di 
Italia e Cee. 

Giorgio lm Malfa, da ieri a Bari, polemiz­
za con Andreotti: «Perché il presidente 
del consiglio non è qui? È forse in va­
canza a <!ortina D'Ampezzo?». E Giulio 
Quercini, del Pds: «Siamo al quarto 

f iorno d'emergenza e nessun ministro 
venuto a vedere eli persona che sta 

succedendo qui». Solo ieri sera tardi si 
è saputo che il ministro degli Interni 
Vincenzo Scotti stava partendo per Ba­
ri. 

Un gruppo di profughi 
albanesi lancia 
sassi contro 
le forze dell'ordine 
nel porto di Bari 

Lo Stato ha vinto la sua battaglia contro gli straccio­
ni albanesi. Alle nove di ieri sera, restavano sola­
mente 2.200 profughi. Molti sono rientrati sponta­
neamente, altri, gli irriducibili, danno ancora batta­
glia. Gli ultimi, violenti scontri sono avvenuti sul mo­
lo 20 del porto di Bari. Feriti da una parte e dall'altra. 
E ieri sera, dopo 4 giorni di inferno, il ministro degli 
Interni Scotti ha annunciato il suo arrivo in città. 

_ ^ ^ _ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCO DI MARK 

• • BARI. Adesso molti com­
battono per tornare. E tornano 
indietro disgustati da questo 
paese che avevano sognato 
come un miraggio. «Meglio Al­
bania», gridano in fila mentre 
salgono sporchi e pesti sulle 
navi e sugli aerei che 11 riporta­
no a casa. Si fingono malati, 
pur dì partire prima degli altri, 
sopraffatti da fame, sete e mal­
trattamenti. Si aggrappano agli 
autobus che si dirigono agli 
imbarchi. È la disfatta. A Bari lo 
Stato ha perso la faccia ma ha 
vinto la sua epica battaglia 
contro gli straccioni di Tirana: 
ha dissuaso migliaia di pove­
racci dal ritentare nuove, di­
sperate fughe in Italia rispe­
dendoli a casa a forza di man­
ganellate sulla testa, affaman­
doli, abbandonandoli senza 
assistenza per quattro giorni su 
un molo ridotto a un letamaio 
e in un lurido campo di con­
centramento chiamato stadio 
della Vittoria. 

Restano ancora gli irriduci­
bili. Sono almeno un migliaio, 
dicono alla polizia (sui 2.200 
che restano allo stadio e ni 

porto). Sono quelli disposti a 
tutto, quelli che ancora ieri si 
sono battuti a sassate e basto­
nate contro i soldatini di leva 
mandati allo sbaraglio nel por­
to e nello stadio, pur di non 
rientrare nella fame e nella mi­
seria. Paura e disperazione da 
una parte e dall'altra. Violenza 
da tutti e due i fronti. «Morire in 
Italia, tornare no», dicono. Ma 
saranno presto vinti anche 
quelli. Con le cattive, certo, co­
me e stato fino a questo mo­
mento. Questa è la risposta del 
Governo. Arrivano i mezzi cin­
golati a Bari, arrivano i rinforzi. 
Vince la politica del manga­
nello. Nessun aiuto ai clande­
stini albanesi. Foss'anchc un 
pasto caldo. 

Oggi stesso gran parte del 
rimpatrio coatto dovrebbe es­
sere completato. Il ponte ae­
reo, pur rallentato su richiesta 
di Tirana, che non riesce a 
smaltire l'intenso traffico aereo 
proveniente da Bari, continua. 
Ieri pomeriggio è salpata dal 
molo turistico del porto il tra­
ghetto «Angelina Lauro», pro­
veniente da Napoli. Che amara 

ironia: è un traghetto usato 
normalmente per trasportare 
turisti e bagnanti dal capoluo­
go campano a Ischia e Capri. 
Bisognava vedere gli sguardi 
sprezzanti e dignitosi di quei 
poveri straccioni che si imbar­
cavano per capire la tragedia 
che si è consumata nell'assola­
to capoluogo pugliese. L'arci­
vescovo di Bari l'ha definito 
•un dramma apocalittico». 
L'«Angelina Lauro» portava via 
440 profughi e 160 agenti di 
polizia che avevano il compito 
di mantenere l'ordine a bordo 
durante la traversata. Ma non 
ce n'era bisogno. Buona parte 
degli albanesi scendevano da­
gli autobus e si precipitavano 
nel ventre del traghetto senza 
bisogno di spinte, veloci, come 
finalmente liberati dall'lncubo 
della permanenza In un luogo 
tanto ostile. È successo lo stes­
so alla partenza della motona­
ve «Tiziano», che era rientrata 
da Ourazzo, dove aveva sbar­
cato il suo carico di disperati, 
per reimbarcarne altri ottocen­
to. Succederà lo stesso anche 
per la partenza della «Tiepolo». 

Suonano le sirene delle am­
bulanze e della polizia, in que­
sta Bari senza baresi, soffocata 
dalla canicola di mezzo Ago­
sto, nelle mani delle forze del­
l'ordine venute da tutta Italia. 
I*a Stato ha finalmente liberato 
la Penisola dalla presenza in­
gombrante e imbarazzante dei 
derelitti del nuovo Terzo mon­
do. Quel che resta delle ferie e 
salvo. 

Restano accesi gli ultimi luo-
chi della rivolta. Scintille im­

pazzite che brillano all'im­
provviso, alimentate dalla di­
sperazione. Al molo 20, il molo 
•degli albanesi», si registrano 
gli ultimi scontri. Scoppiano al­
le dieci. Come sempre, duran­
te la distribuzione dei pasti. 
Dunque, prevedibili e forse evi­
tabili. Gli incidenti partono da 
meta molo. Sono risse fra alba­
nesi, ma questa volta non per 
accaparrarsi un tozzo di pane. 
«È successa una cosa molto 
brutta II dentro - dice uno dei 
giovani utilizzati come inter­
preti dalle forze dell'ordine, 

che npara subito da questa 
parte della barricata - i fratelli 
hanno attaccato i fratelli. Molti 
vogliono partire e altri non la­
sciano partire. Chiedi perchè? 
Perche hanno paura che se re­
stano ir. pochi, allora "perdo­
no" e vengono mandati via an­
che loro». E d'un tratto gli 
«scontri tra fratelli», come se 
fossero governati da una preci­
sa regia (e forse è davvero co­
si), si trasformano in assalto 
collettivo al cibo, in rivolta 
contro i cordoni creati dalle 
forze pi! bbliche. 

•I lacrimogeni! Sparate i la­
crimogeni!», urla il funzionario 
di polizia. Scoppia cosi la bat­
taglia del molo di Bari, la quar­
ta della guerra d'Agosto degli 
Albanesi. Gli albanesi che non 
vogliono essere coinvolti, si 
buttano in mare, ma stavolta 
non nel patetico tentativo di 
fuggire, ma per salvarsi dal col­
pi. Uno, stramato, raccoglie 
tutte le bottiglie di plastica che 
trova in acqua e improvvisa un 
salvagente di fortuna. Resterà 11 
per un'ora. Dalla terra di nes­
suno che si trova oltre il confi-

Non so rassegnarmi 
ERNESTO TRECCANI 

I l protagonismo e l'indifferen/.a so­
no guai del tempo che viviamo. 
Ma come darsi pace di fronte a 
tante sofferenze? Chi ha vi ito le 

_ _ immagini degli albanesi che vole­
vano sbarcare 6 rimasto sconvol­

to. Non so rassegnarmi. In anni lontani un in­
tellettuale avrebbe sfidato la logica conlormi-
sta per non sentirsi escluso dal movimento 
delle cose che cambiano? Sbaglia chicli iama 
stalinismo lo slancio umano verso gli sfruttati 
e chi si trova in pericolo, 1 sentimenti di soli­
darietà sono alla base di ogni ricerca e crea­
zione artistica. Una volta soddisfatti i bisogni 
primari rimane all'uomo moderno un tale 
spazio di solitudine che cibo, sesso ec altre 
esigenze vitali gli ritornano come un boome­
rang di frustrazioni e di aggressività. In Italia, 
dopo la guerra e la sconfitta del fascismo si è 
aperto un terreno di incontro (pace, Mezzo­

giorno, crescita economica, diritti civili) fra 
popolo e intellettuali, uno spazio di creatività. 
I risultati non sono di poco conto (neoreali­
smo ed altro). Un patrimonio culturale già 
compromesso e che rischia di essere disper­
so. Perché? Il clima politico si è insciacallito. 
Straordinarie aperture per la convivenza pa­
cifica nel mondo e la soluzione non violenta 
dei conflitti sono immeschinite da calcoli di 
potere, stenta a prendere corpo un disegno 
della sinistra che guardi oltre i confini, allT.u-
ropa, radicandosi nella storia, nella tradizio­
ne, nelle aspirazioni della popolazione lavo­
ratrice (socialmente variegata ma riconosci­
bile) che in Italia si ispira agli ideali del socia­
lismo e del Cristianesimo. Chi scrive ha per­
corso un tratto assai lungo di vita. Non sono i 
colori il mio modo di essere con gli altri? Sen­
za rinunciare di chiedere alla politica il respi­
ro che ci coinvolge tutti, 

ne delle transenne partono 
proiettili improvvisati, ma non 
per questo meno micidiali dei 
proiettili veri: pesanti traverse 
di legno, bulloni di ferro, botti­
glie di vetro, infissi di oblò. 
Uno, due, tre poliziotti vengo­
no colpiti e feriti. Un carabinie­
re si prende un colpo di ascia 
(quella che I profughi avevano 
rubato nell'assalto alla cambu­
sa del mercantile «Susan Val­
letta» l'altro ieri) in pieno pet­
to. A salvargli la vita 6 la ban­
doliera con la borsetta delle 
munizioni che si porta a tracol­
la. «Carichiamo! Carichiamo!». 
Visiera abbassata, scudo tra­
sparente e sfollagente nugoli 
di poliziotti si lanciano all'at­
tacco. Li seguono anche i gio­
vani militari di leva della briga­
la «Pinerolo», per la prima volta 
nella storia del Paese utilizzati 
in compiti di ordine pubblico. 
Impreparati. In mano stavolta 
non hanno manici di scopa, 
come nei giorni scorsi, ma tubi 
di gomma rigida: un colpo ben 
assestato rende inoffensivi e 
non lascia gravi tracce, dicono 
gli esperti. Molti soldati, però li 
hanno riforzati per aumentar­
ne il potere «dissuasivo»: e cosi 
i tubi di gomma finiscono per 
ingoiare e nascondere gli im­
bozzanti manici di scopa che 
ufficialmente sono stati elimi­
nali. Alla guerra come alla 
guerra. Il tenente colonnello 
Sabino Cuccovillo, del coman­
do della Brigala meccanizzata 
«Pinerolo», alla fine della batta­
glia del molo prova a gettare 
acqua sul fuoco delle prevedi­
bili polemiche. «Il rostro è solo 
un concorso In operazione di 

ordine pubblico, data l'ecce­
zionalità della situazione», di­
ce. «Ma noi ci adoperiamo 
principalmente per operazioni 
di supporto logistico e di assi­
stenza, come del resto era giìi 
avvenuto nel corso del primo 
esodo degli albanesi, a Brindi­
si. Abbiamo distribuito oggi 
circa 3.400 razioni alimentari, 
magliette, mutande. Facciamo 
tutto quello che possiamo», eli­
ce. Ma come mai non avete di­
stribuito pasti caldi in mocio 
ordinato? Non crede che tra le 
cause della protesta ci sia an­
che il modo in cui è stata con­
dotta l'assistenza? «Per dui: 
motivi: il primo giorno abbia­
mo provato a distribuire pasti 
caldi, ma per motivi d'igieni: 
abbiamo desistito. Gli albanesi 
non sapevano neanche conni 
mangiarla la pasta al sugo. 
Buttavano via le posate di piti-
stica che gli avevamo dato e 
infilavano le mani nei piatti. Al­
lora abbiamo pensato di dargli 
dei panini. È sicuramente pii'i 
igienico che mangiare la pasta 
con le mani sporche, sen;:a 
contare il vantaggio di una eli-
stribuzione più veloce». -

Ma la velocità della dlstrib i-
ziune, per quattro giorni, i\ 
consistila nei lanci a casacc.,» 
dei panini tra la folla affamati!. 
C'era chi raccoglieva anche 
quattro buste di viveri, e chi p ;• 
stava senza mangiare per le 
successive sei ore, fino a ura 
nuova distribuzione dei pas i. 
Quando si riaccendeva la bei-
taglia. «È una follia, una folli i, 
quello che è successo e comi-
nua a succedere qui», dice 
Gianni Di Cagno, capogruppi) 

del Pds. Ha la barba lunga. So­
no giorni che fa la spola tra il 
molo e lo stadio, tra la prefettu­
ra e l'aeroporto. È stremato. 
•Scusami, ma non riesco nean­
che a fare una dichiarazione 
decente», dice. «Con questa 
povera gente, a parte il sinda­
co ed io, non ha parlato nessu­
no. Il problema non era tanto 
quello di sapere se restavano o 
no. Ma se si era deciso che do­
vevano comunque rimpatriare, 
allora era doveroso fornirgli as­
sistenza. Bisognava dargli om­
bra, acqua, cibo, assistenza 
medica, condizioni igieniche 
decenti, una brandina dove 
dormire. Qui hanno montato 
solo otto tende da campo». In 
fondo alla diga foranea, dalla 
parte opposta delle transenne 
che delimitano il confine dei 
disperati, c'è il monumento hi­
gh-tech all'inefficienza dello 
Stato: una fila di cinquantuno 
container di metallo pieni zep­
pi di brandine, materassini di 
gommapiuma e coperte per 
vincere l'umidità Li ria deposi­
tati Il la Protezione civile. 
Avrebbero dovuto distribuirli 
fin dalla prima notte. Ma da 
Roma è aisivato il contrordi­
ne: «La distribuzione di brandi­
ne poteva creare "aspettative" 
tra gli albanesi», ironizza Di Ca­
gno. Lo Stato, invece, voleva 
dare una risposta esemplare. E 
l'ha data. Ieri sera, dopo quat­
tro giorni di assenza, il ministro 
degli Interni Vincenzo Scotti 
ha annunciato alla Prefettura il 
suo arrivo a Bari. Viene a vede­
re di persona il terreno di scon­
tro dopo l'ultima, decisiva bat­
taglia. 
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